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LA BASILICA DEL PORTO DI EFESTIA 
RELAZIONE PRELIMINARE DELLE RICERCHE DEL ࣦࣤࣥ࣬*

Carlo De Domenico

Riassunto. La missione archeologica della SAIA a Lemno ha ripreso, nel luglio 2018, le ricerche della basilica del porto orientale di 
Efestia, scoperta da Alessandro Della Seta durante gli scavi del 1926 e rimasta fino a oggi inedita. Le indagini sono state condotte a par-
tire dalla scarsa documentazione di archivio: una pianta schematica e alcune foto di scavo. Sono state messe in luce una basilica paleo-
cristiana a tre navate, su cui insistevano le strutture di una seconda chiesa di epoca mediobizantina, costruita nell’area dell’abside e del 
presbiterio, e di un annesso più tardo ad essa collegato. Si presentano in questa sede i risultati preliminari della campagna di scavo 2018.

Περίληψη. ۼ αρχαιολογική αποστολή της ۾ΑΣΑ στη ܀ήμνο επανήλθε, τον ۾ούλιο 2018, στις έρευνες της βασιλικής του 
ανατολικού λιμανιού της ۼφαιστείας, αδημοσίευτο έως σήμερα εύρημα του Αlessandro Della Seta από τις ανασκαφές του 1926. Οι 
έρευνες ξεκίνησαν από τα περιορισμένα τεκμήρια του Αρχείου: μία σχηματοποιημένη κάτοψη και ορισμένες φωτογραφίες ανασκαφής. 
Αποκαλύφθηκε μια τρίκλιτη παλαιοχριστιανική βασιλική, πάνω στην οποία παρέμεναν τα κατάλοιπα μίας δεύτερης μεσοβυζαντινής 
εκκλησίας, κτισμένης στο χώρο της αψίδας και του πρεσβυτερίου, και ενός μεταγενεστέρου προσκτίσματος, συνδεδεμένου με την 
εκκλησία. Στο παρόν άρθρο παρουσιάζονται τα προκαταρκτικά αποτελέσματα των ανασκαφών του 2018.

Abstract. In July 2018, the archaeological mission of the IASA at Lemnos resumed research within the basilica of the Eastern 
Port at Hephaistia, which, discovered by Alessandro Della Seta in 1926, is still unpublished. Available archive documentation was 
extremely scarce, accounting for a schematic plan and several photos. The excavations brought to light a Paleochristian basilica 
with three naves, in which the structures of a second Middle-Byzantine church were built between the apse and presbytery, along-
side the structure of a later annex connected to it. The preliminary results of the 2018 excavation campaign are presented here.

La basilica del porto orientale di Efestia (Fig. 1, 15) fu indagata nel 1926 da Alessandro Della Seta e 
dagli allievi Luciano Laurenzi e Ciro Drago. La ripresa degli scavi rientra nel progetto di completamento e 
pubblicazione delle ricerche della Scuola Archeologica Italiana di Atene rimaste incompiute. La missione 
archeologica, nel mese di luglio 2018, ha consentito, sulla base della documentazione d’archivio, di indi-
viduare le strutture dell’edificio di culto, di ripristinare lo stato degli scavi del ’26 e di realizzare una nuova 
documentazione.

1. Gli scavi di Alessandro Della Seta nel 1926

Le indagini del 1926 coincisero con i primi scavi della Scuola a Lemno. Alessandro Della Seta, dopo un 
breve sopralluogo nel 1923, al quale presero parte gli allievi Gilbert Bagnani, Teodoro Levi e Giulio Jacopi, 
riuscì a ottenere nel 1926, dal Ministero delle Religioni e dell’Educazione del Regno di Grecia, il permesso 
di scavo della collina di Vriokastro, odierna Poliochni. Una serie di sondaggi, condotti tra il 17 e il 25 giugno, 
che rivelarono la presenza di un insediamento dell’età del bronzo, furono presto sospesi per le difficoltà recate 
dalle piantagioni di tabacco. Con la speranza di scoprire iscrizioni della cleruchia ateniese, presto disattese 1, 

* Desidero ringraziare il Direttore della SAIA, prof. Emanuele Papi, 
per avermi affidato la direzione degli scavi della basilica del porto di 
Efestia. Mi è gradito inoltre ringraziare l’Εφορεία Αρχαιοτήτων ܀έσβου, 
l’Eforo, dott. Pavlos Triandafyllidis, la dott.ssa M. Mari e il custode 
del parco archeologico di Efestia, F. Bezàs, e in particolare gli allievi del 
biennio SAIA 2018-19, D. Anelli, E. Brombin (II anno), G. Palazzo-
lo, F. Sorbello (I anno), che hanno partecipato agli scavi. Un sentito 
ringraziamento va ad A. Dibenedetto e a I. Symiakaki, responsabili 
degli Archivi della SAIA, per avermi agevolato nella consultazione 
dei dati degli scavi Della Seta del 1926. Rivolgo, infine, un pensiero di 

gratitudine ad E. Cirelli, A. Ricci, S. Savelli, Y. Theocharis, R. Valente, 
O. Vassi, e in particolare a I. Baldini, R. Di Cesare e ad E. Zanini, per le 
discussioni e i consigli. Ringrazio infine S. Camporeale, R. Pansini e L. 
Passalacqua per il supporto metodologico e informatico.
1 In una missiva del 6 ottobre del 1926, indirizzata a F. Halbherr, Della 
Seta, nel descrivere le prime attività di scavo a Efestia scriveva: «Non 
le nego che iniziando gli scavi nella città avevo grande speranza in una 
messe di epigrafi. È mai possibile che questi Ateniesi di Lemno non 
scrivessero?» (cfr. Faldone Scavi 1926, Archivio SAIA).
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Fig. 1. Topografia generale di Efestia (riel. C. De Domenico - R. Di Cesare).

Della Seta chiese l’estensione dei permessi all’antica Palaiopolis, in cui dal 20 agosto al 2 ottobre, affiancato 
dagli allievi Ciro Drago, Luciano Laurenzi e Domenico Mustilli, e dal custode-fotografo Raffaello Parlanti, 
guidò la prima campagna di scavi a Efestia. La scoperta più significativa fu la necropoli a incinerazione di 
VIII-VII sec. a.C., nell’area SO della penisola, messa in relazione con le popolazioni locali pre-greche (Tirreni 
o Pelasgi) 2. L’annosa questione sulle origini e sui contatti tra Etruschi e Tirreni di Lemno condizionò, da quel 
momento in poi, le ricerche degli italiani, e le altre scoperte di quella missione non meritarono l’attenzione 
riservata alla necropoli. Le uniche notizie sulle strutture più tarde furono pubblicate negli Atti della Scuola 
dell’Annuario del 1925/26, in cui Della Seta menzionava brevemente la scoperta di un nucleo di sepolture di 
età classica 3 e lo scavo di due edifici di II-III sec. d.C., uno a peristilio 4 (Fig. 1, ॴ), l’altro «a lunga nave absida-
ta», trasformati in chiesa nel periodo bizantino 5. Questi ultimi erano stati individuati da Drago e Laurenzi, 
i quali, incaricati di rintracciare l’abitato tirrenico, avevano condotto sondaggi su diverse aree di Palaiopolis 6.

La documentazione conservata negli archivi della SAIA si compone di una serie di fotografie di scavo, 
scattate da Parlanti, di due piante a fil di ferro anonime 7 e di due relazioni indirizzate da Della Seta alla 

2 Lo scavo fu affidato da Della Seta all’allievo Mustilli, il quale fu l’uni-
co, insieme a G. Messineo (2001), a pubblicare i risultati delle ricerche 
condotte a Efestia negli anni ’20 dalla Scuola, cfr. Mustilli 1932/33.
3 Lo studio della necropoli di V-IV sec. a.C. è in corso di stampa, cfr. 
Savelli c.d.s.
4 Una foto del cd. edificio a peristilio è stata pubblicata anche sul Gior-
nale d’Italia del 10 novembre 1926, in un articolo di Goffredo Bellon-
ci, intitolato «Gli scavi italiani di Lemno. Che cosa ha cercato il prof. 
Della Seta» (Archivio SAIA, Faldone 1926, oggi on line sul sito della 
SAIA: www.scuoladiatene.it, sezione «in evidenza»).
5 Della Seta 1925/26, 394; Messineo 2001, 31-32. M. Segre, in una 
prima raccolta di epigrafi di Lemno, dà notizia di un’iscrizione di età im-
periale frammentaria, rinvenuta da Laurenzi reimpiegata nel pavimento 
di uno degli edifici romani trasformati in basilica (senza specificare qua-
le), messi in luce nel 1926. A riguardo cfr. Segre 1932/33, N. 17, 312-
314, figg. 17-19; Susini 1952-1954, 318৿ IG XII suppl., 148, N. 340.
6 La partecipazione agli scavi degli edifici romani di Ciro Drago si 
evince soltanto da una relazione di Della Seta, pubblicata sul Bulletin 

de lहKϭce International des Institut dहArchǳologie et dह/istoire de lहArt 
del 1935, cfr. Della Seta 1935, 24. 
7 Le piante sono custodite presso la planoteca della SAIA con i seguenti 
riferimenti: inv. 794. Lemno, Efestia. Scavi 1926, scavo N. 2 (1:50), Edi-
ficio a peristilio ৅ 1926? F/7; inv. 795. Lemno, Efestia. Scavi 1926, scavo 
N. 4 (1:100), Edificio a nave absidata ৅ 1929? D/8. La pianta della ba-
silica, secondo la dicitura inventariale, andrebbe riferita al 1929, seppur 
dubitativamente. È possibile che sia stata attribuita a quell’anno, conside-
rato che dal 1928 prese parte alla missione lemnia l’allievo Fausto Franco, 
ingegnere responsabile dei rilievi dei monumenti. Non sono note le vi-
cissitudini dello scavo e non si sa se fosse subito reinterrato o se rimanesse 
a lungo a cielo aperto, così da poter essere rilevato, alla fine degli anni 
’20, da Franco stesso. Tuttavia, da un confronto con i rilievi certamente  
realizzati dall’allievo ingegnere, come quello della cd. basilica cimiteriale 
che insisteva sulla necropoli classica (cfr. Ficuciello 2013, 350, fig. 156 
e da ultimo Savelli c.d.s.), il tratto corsivo e l’assenza della caratteriz-
zazione delle murature sembrano indirizzare le piante a un’altra mano, 
meno precisa e più approssimativa, forse di un giovane Laurenzi o Drago.
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Direzione Generale delle Antichità e delle Belle Arti di Roma e di Atene 8. Mancano i taccuini di scavo, che 
dalle ricerche del 1930 venivano redatti dallo stesso Della Seta. È possibile che parte della documentazione 
sia andata perduta nel periodo tra le due guerre o all’indomani del sollevamento dall’incarico del diretto-
re, nel 1939, per via delle leggi razziali. Non è da escludere che i taccuini siano stati redatti da Laurenzi o 
da Drago stessi, i quali tuttavia non lasciano documentazione negli archivi ateniesi. Considerato che gli 
obiettivi della Scuola miravano verso orizzonti cronologici più alti, è possibile che lo scavo degli edifici di 
età romana e bizantina non sia stato mai documentato, se non tramite foto e schizzi, e che quindi i taccuini 
non siano mai esistiti 9. Non sono state individuate cassette di materiali pertinenti agli scavi del 1926 10.

Dalle foto di Parlanti si evince che lo scavo della basilica del porto fu delimitato da muretti a secco, 
secondo la consuetudine del tempo, che furono praticate trincee lungo i muri perimetrali e gli stilobati 
e la terra di riporto venne depositata lungo le navate. Gli scavatori approfondirono le indagini nell’area 
del presbiterio e dell’abside in cui individuarono una serie di elementi architettonici accatastati, forse in 
seguito alla spoliazione della basilica (Fig. 2). Della Seta, in una missiva del 6 ottobre del 1926, scriveva a 
proposito degli scavi appena conclusi: «invece ho potuto mettere in luce due grandiosi edifici romani a 
colonne, uno dei quali con abside e in origine ricco di marmi e pavimenti in opus sectile, nel quale potrebbe 
riconoscersi una struttura termale» 11.

La pianta di scavo (Fig. 3) descrive una basilica a tre navate (20.10੾12 m), orientata a E, alla quale si ac-
cedeva da un nartece con due ingressi laterali, che comunicava attraverso un tribelon con la navata centrale 
e attraverso due ingressi con le navate minori. Nell’area dell’abside venivano dunque identificavate almeno 
due fasi preesistenti alla chiesa: 1) una struttura trilobata, interpretata come porzione di un impianto 
termale di II-III d.C.; 2) un ambiente absidato che circoscrive il triconco, forse una prima aula basilicale 
preesistente alla costruzione della basilica stessa.

2. Le nuove ricerche della SAIA nel 2018

La missione archeologica della Scuola ha ripreso nel mese di luglio gli scavi della basilica paleocristiana 
di Efestia, localizzata a E dell’istmo della città, a ca. 200 m da capo /eȖatȩn ?ephalès, nell’area del porto 
orientale (Figg. 1, 15). Gli obiettivi della campagna del 2018 12 miravano a identificare la posizione dell’e-
dificio di culto a partire dalla documentazione degli anni ’20, a metterne in luce i limiti con una pulizia 
delle strutture e dell’interfaccia degli strati non scavati, a identificare la cronologia relativa, le fasi di vita 
e di abbandono, infine a realizzare una nuova pianta 13. Le foto di Parlanti, che inquadravano l’orografia 
dell’area e le insenature di parte dell’antico porto orientale, hanno consentito di localizzare con sicurezza il 
sito della basilica e di rintracciare il muro perimetrale meridionale.

Lo scavo è stato condotto in un’area di ca. 450 mष, delimitata a N da un accumulo di pietre (Fig. 4). 
L’area nel dopoguerra era stata acquistata da privati ed era coltivata a cotone e granturco, e negli ultimi 
decenni è rimasta incolta. Si è proceduto con l’asportazione di una fitta e infestante vegetazione superficia-
le, è stato rimosso progressivamente lo strato di humus (0.48-1.20 m), particolarmente ricco di materiale 
lapideo, ed è stato ripristinato lo stato degli scavi di Laurenzi, documentato peraltro da una moneta del 
valore di 25 dracme, battuta dal Regno di Grecia nel 1912. Non è stato possibile, per i limiti tempora-
li, riportare alla luce la navata settentrionale e la metà N dell’abside. Sono state individuate le tracce in 
negativo delle trincee praticate dai primi scavatori, in particolare lungo i muri e gli stilobati, e sono stati 
localizzati strati di crollo e di dilavamento in diversi punti, risparmiati dagli sterri, che rivelano un’alta 
potenzialità archeologica. La lettura della pianta degli scavi del ’26, che ha contribuito a individuare le 

8 Le due relazioni contengono principalmente notizie sugli scavi della 
necropoli tirrenica e menzionano solo en passant i rinvenimenti post 
classici. Nella versione inviata al Ministero della Pubblica Istruzione 
del Regno d’Italia, Della Seta scrive poche righe di accompagnamento 
in cui annuncia che avrebbe preparato «una relazione riccamente illu-
strata con fotografie per il Bollettino d’Arte», che però non vide mai la 
luce (cfr. Faldone Scavi 1926, Archivio SAIA). 
9 Un vacat nella documentazione di archivio si ripresenta per gli scavi 
delle terme ellenistiche, condotti dallo stesso Laurenzi l’anno seguente, 
nel 1927. 
10 Una ricerca presso i magazzini della casa della missione archeologica 
della SAIA a Poliochni, del Museo di Myrina e del Museo Archeo-  

logico Nazionale di Atene ha confermato l’assenza dei reperti di scavo 
della campagna del 1926, dispersi negli spostamenti tra Atene, Myri-
na e Poliochni in seno agli eventi bellici (cfr. Levi in BernabԈ Brea 
1964, LI-LII), o forse mai raccolti in fase di scavo.
11 Cfr. Faldone Scavi 1926, 2-3, Archivio SAIA.
12 Le ricerche sono state condotte dal 30.06 al 30.07.2018.
13 È stato realizzato un rilievo archeologico a stazione totale e uno fo-
togrammetrico, con griglie fotografiche di 4੾4 m, per la creazione di 
un foto-mosaico. Una battuta fotografica dell’area, mediante volo con 
drone, a 10 m dal suolo, ha consentito la realizzazione di un’ortofoto, 
georeferita da 23 punti di stazione, battuti su piatti disposti lungo il 
perimetro dello scavo. 
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Fig. 2. Veduta dell’abside e del synthronon da E. Scavi 1926 (foto R. Parlanti, © Archivio SAIA, Inv. A 375).

Fig. 3. Pianta schematica delle strutture identificate. Scavi 1926 
(© Archivio SAIA, Inv. 795).
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strutture della chiesa, ha sollevato non poche criticità. La ৚basilichetta৛ paleocristiana del porto, così come 
veniva appellata nella pianta generale del 1930 di Efestia di Roversi Monaco 14, si è rivelata una chiesa dalle 
dimensioni ragguardevoli. Il muro perimetrale S, che nella pianta d’archivio misura 17.60 m, raggiungeva 
in realtà 29.50 m, con un errore di 11.9 m, che si ripeteva su tutte le superfici. La parte più problematica 
è stata riscontrata nell’area compresa tra l’abside e il presbiterio, nella quale venivano identificate due fasi 
costruttive preesistenti alla basilica stessa. La struttura trilobata, che Della Seta interpretava come la por-
zione di un edificio termale di età imperiale, si è rivelata una piccola chiesa posteriore, con absidi sui lati N 
e S, racchiuse esternamente da muri lineari, con bema e absidiola sul lato E. La struttura tratteggiata come 
ambiente mono-absidato che circoscriveva il triconco, forse considerata un primo impianto della basilica, 
si basava una lettura erronea del sedile semicircolare a gradini (synthronon) destinato al clero.

I nuovi scavi, allo stato attuale delle ricerche, non hanno rivelato strutture preesistenti di età romana, 
così come asseriva lo scavatore degli anni ’20, ma delineano chiaramente tre fasi distinte (Figg. 5-6) di 
quest’area del porto orientale di Efestia, descritte da: 1) una basilica paleocristiana a tre navate; 2) una 
chiesetta mediobizantina, costruita sulle rovine della basilica; 3) una struttura quadrangolare annessa alla 
chiesetta, realizzata probabilmente in una fase più tarda.

La cronologia non può essere ancora stabilita con sicurezza, ma è possibile inquadrare la frequentazio-
ne del sito entro un arco temporale compreso tra la metà del V e la fine del XIII sec. d.C.

2.1 I fase: la basilica paleocristiana a tre navate

Il primo edificio di culto cristiano dell’area del porto orientale era una basilica a pianta longitudinale a 
tre navate (32.38੾18.82 m compresa l’abside), orientata in senso SO-NE, con ingresso sul lato O (Figg. 5 e 
6). Le strutture si presentano perlopiù a livello di fondazione, mentre alcuni tratti del muro perimetrale S, 
lacunoso in diversi punti, e del synthronon si conservano in altezza per alcune decine di centimetri. Due por-
te laterali consentivano l’accesso ai fedeli, forse da un atrio porticato, all’interno del nartece (17.91੾ 4.6 m  

14 Archivio Saia, 1930.

Fig. 4. Ripresa della basilica del porto dal drone. Scavi 2018 (el. L. Passalacqua).
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ricostruiti), che comunicava con la navata centrale attraverso un triplice ingresso (tribelon) e con le navate 
laterali tramite due porte, delle quali si conserva una soglia marmorea, forse di reimpiego, con la piastra di 
alloggiamento del cardine in bronzo. La navata centrale (22.36੾7.9 m) poggiava su due file di 8 (forse 9)  
colonne monolitiche a fusto liscio, con imo e sommoscapo modanati, delle quali se ne conserva una nell’a-
rea del presbiterio, dove era stata lasciata probabilmente in una fase di spoliazione. I due colonnati poggia-
vano su basi attiche, il cui stilobate era costituito da blocchi poligonali di reimpiego in pietra di Romanou, 
con alloggiamenti per grappe metalliche a coda di rondine, riconducibili forse a strutture pertinenti a 
un edificio di età classica o ellenistica. Un elemento di fregio dorico, costituito da una metopa liscia con 
triglifo, parzialmente ritagliato, era in opera nello stilobate N e legato al muro E del nartece. Le colonne 
sostenevano capitelli ionici, a imposta o con pulvini, due dei quali ancora visibili nelle foto di Parlanti. 
La copertura doveva prevedere una trabeazione lignea orizzontale con soffitto a capriate sulle navate e 
sul nartece, e un catino come corona dell’abside. Transenne marmoree, delle quali sono stati portati alla 
luce diversi frammenti, potevano isolare, secondo consuetudine, la navata centrale da quelle laterali o dal 
presbiterio, il cui perimetro, solitamente arretrato nella navata, non è stato ancora identificato. Alcune 
tra le colonne binate di marmo proconnesio, rinvenute accatastate nell’area del synthronon, potevano aver 
fatto parte del recinto presbiteriale, così come un pluteo con croce latina a bracci patenti, oggi custodito 
presso il phylaȖion del sito di Efestia 15. L’abside a profilo esterno semicircolare inquadrava il synthronon 
(4.57੾3.40 m), in posizione assiale rispetto alla navata centrale, di cui si conservano due filari per i tre 
quarti. Un crollo o un butto di pietre di piccole dimensioni ricopre la zona dell’altare e un filare di blocchi 
in calcare, rivestiti sulla superficie esterna da lastre marmoree, che ricalcava la corda dell’abside, separa il 
sedile semicircolare dall’altare. Il numero considerevole di marmi di rivestimento portati alla luce dagli 
scavi (proconnesio, alabastro, giallo antico, serpentino, porfido rosso, porfido nero, verde antico, cipollino, 
pavonazzetto, tasio), in particolare lastre e tarsie policrome di diverse forme (quadrati, rettangoli, triangoli, 
cerchi, foglie di edera, cuori, gocce), consentono di ipotizzare una pavimentazione in opus sectile. Come si 
può evincere da alcune porzioni superstiti (in prossimità della soglia della navata S e nel lato E della navata 

15 Al custode del sito devo la notizia secondo cui l’elemento architet-
tonico sarebbe stato rinvenuto, in un momento non precisato, presso 
la basilica del porto, dopo essere stato reimpiegato o custodito nella 

chiesetta di Hagios Yannis situata sul lato opposto del golfo rispetto 
alla basilica stessa. 

Fig. 5. Pianta archeologica con le fasi. Scavi 2018 (el. A.).
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N), le navate laterali potevano essere rivestite di lastre marmoree 16. Lacerti musivi, provenienti dall’area 
dell’abside, fanno supporre una pavimentazione o un rivestimento parietale a mosaico del naos. In diversi 
punti del muro perimetrale S si conservano parti dell’intonaco di rivestimento, che poteva essere ricoperto 
da marmi e decorato da tarsie di madreperla, rinvenute in diverse forme. 

La fondazione dei muri perimetrali della basilica (spess. 0.67 m) era realizzata in conglomerato con blocchi 
di varie dimensioni, e gli elevati potevano essere costituiti da blocchi di pietra e probabilmente da laterizi di 
reimpiego, di cui si conservano alcuni frammenti e tracce sulle malte (superficie della metopa con triglifo già 
menzionata). Gli stilobati delle colonne delle navate e gli stipiti delle porte laterali e del tribelon erano compo-
sti da elementi di reimpiego del litotipo di Romanou, mentre il synthronon era in grossi blocchi squadrati di 
calcarenite. Il marmo era impiegato per gli elementi architettonici (colonne, colonne binate, capitelli impo-
sta, basi attiche di colonna, plutei, transenne, bacini) e i rivestimenti parietali e pavimentali.

I materiali provenienti dallo strato di humus (US 0) sono databili tra il V e il XIII sec. d.C. (Sgraϭto 
Ware, @ustre vare, Protomaiolica, �euͦippus vare, vetri da finestra e da luminarie). Un solidus aureus 
con effigie dell’imperatore Michele II sul diritto e del figlio Teofilo sul rovescio (821-29 d.C.), rinvenuto 
presso l’ingresso tripartito della navata centrale, potrebbe riferirsi a una fase di vita se non già di abbando-
no della basilica stessa.

La basilica del porto si inquadra nella tradizione degli edifici sacri delle regioni costiere dell’Egeo della 
seconda metà del V e dei primi decenni del VI sec. d.C. 17. L’architettura e la decorazione della chiesa 
di Efestia sono analoghe a quelle della Basilica dell’Acheiropoietos di Salonicco (450-70 d.C.) 18 e della 
Basilica A di Nea Anchialos di Tebe di Tessaglia (470 d.C.) 19, di maggiori dimensioni (Fig. 7a-b). Un con-
fronto puntuale è la basilica di Emporion a Chios, del terzo quarto del VI sec. d.C., vicina per dimensioni 

16 Lo studio dei rivestimenti parietali e pavimentali e degli elementi 
architettonici in marmo è stato affidato al dott. Dario Anelli per la sua 
tesi di diploma in Archeologia del Mediterraneo greco e romano.
17 Krautheimer 1986, 121-155.

18 Ορλα࡜δος 1952-56, 118৿ De Bernardi Ferrero 1975, 157-169৿ 
Krautheimer 1986, 121-125.
19 Σωτηριου 1929, 150-6.

Fig. 6. Piante ricostruttive. a) I fase: basilica paleocristiana a tre navate; b) II fase: seconda chiesa;  
c) III fase: edifici annessi ৅ cd. Ambiente 1 (el. A).
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Fig. 7. Basilica a tre navate, confronti: a) Salonicco, Acheiropoietos;  
b) Tebe di Tessaglia, Nea Anchialos; c) Emporion, Chios; d) Efestia, Lemnos (el. A).

e caratteristiche costruttive 20 (Fig. 7 c). Gli esempi citati hanno un atrio porticato sul lato occidentale e 
una serie di annessi laterali, la cui esistenza a Efestia potrà essere verificata nelle prossime ricerche. Inoltre, 
un confronto interessante in ambito cretese è la basilica di Mavropapa a Gortina (seconda metà del V sec. 
d.C.), con la quale la chiesa di Efestia condivide le dimensioni (32.40੾19.27 m) 21. L’abbandono della ba-
silica di Efestia non può ancora essere fissato cronologicamente.

2.2 II fase: la seconda chiesa

Una seconda chiesa (6.80੾6.11 m) fu costruita tra l’abside e il presbiterio della basilica paleocristiana (Figg. 
5 e 6). È orientata SO-NE, con ingresso a O, ed è collegata a una struttura quadrangolare a S (cd. Ambiente 1), 
ruotata di alcuni gradi a O rispetto all’asse centrale, aggiunta forse in una fase successiva. La chiesa si configurava 
come una piccola cappella a pianta centrale, con naos centrale quadrangolare, coperto probabilmente da una 
cupola su tamburo, bema e absidiola orientata a E. Ai lati N e S si trovano due absidi, di dimensioni maggiori di 
quella orientale. I materiali da costruzione dovevano essere piuttosto grossolani e le strutture, di cui si conserva-
no per alcuni centimetri gli elevati, erano costituite da pietre non sbozzate e poste in opera a secco.

Dal punto di vista tipologico, la seconda chiesa del porto orientale, che fu edificata in seguito alla di-
smissione e alla rasatura della basilica paleocristiana, sembra rifarsi al modello definito da �urǋiǊ delle 
«compact triconch churches» 22. Si tratta di strutture compatte a pianta tricora, con le absidi talora non 
contigue, ma collegate da setti murari lineari, particolarmente diffuse, tra IX/X e XII sec. d.C., nella Gre-
cia del Nord, nei Balcani e in area costantinopolitana 23. La chiesa di Efestia presenta una pianta simile a 
quelle della Metamorfosis tou Soteros presso Kastoria e di Haghios Panteleimon a Ohrid (FYROM), dalle 
quali differisce per i bracci esterni N e S che assecondano nei due casi l’andamento curvilineo delle absidi. 

20 La pianta della chiesa di Emporion differisce da quella di Efestia per la 
presenza di un passaggio unico e non tripartito tra il nartece e la navata cen-
trale. Gli scavi della British School at Athens hanno messo in luce numero-
si elementi architettonici di reimpiego, che così come a Efestia erano posti 
in opera nella navata centrale, caratterizzati da incassi laterali per grappe 
metalliche, datati al V sec. a.C., come anche una metopa con triglifo di 
età tardo-ellenistica. Si veda Corbett in Ballance et alii 1989, 11-46.
21 Baldini Lippolis 2002, 301-320.
22 �urӊiӉ 2010, 322-328.

23 Le prime strutture ecclesiastiche con tre absidi sui lati N, S ed E fan-
no la loro comparsa già in epoca giustinianea, v. Deichmann 1954. 
A proposito di Cariǋin Grad (Iustiniana Xrima), ad es., Duval (1984, 
446-448), che definiva «église triconque» la cd. chiesa E, situata nella 
città bassa al di fuori della cinta muraria, si chiedeva se questa tipologia 
di chiesa paleocristiana costituisse il modello dei triconchi diffusi in età 
mediobizantina. Krautheimer (1986, 399-435) definisce strutture «a 
pianta tricora» quelle con tre absidi connesse tra loro, senza risultare 
separate da setti murari lineari.
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Fig. 8. Seconda chiesa, confronti: a) Efestia, Lemnos; b) Aigostena, Megaride (el. A).

In particolare si avvicina alla chiesa dei Santi Arcangeli del monastero di San Naum (FYROM) 24 proprio 
per l’andamento lineare dei muri esterni delle absidi N e S. La chiesa, inoltre, sembra presentare anche 
delle caratteristiche proprie delle «free cross churches», le quali, sempre secondo la definizione di �urǋiǊ, 
hanno una pianta a croce libera, spesso arricchita da absidi sul lato E 25. 

Un confronto stringente è stato individuato nella chiesa tricora di Aigostena, nella Megaride, anche 
questa impiantata nell’area tra l’abside e il presbiterio di una basilica paleocristiana a cinque navate, datata 
da Orlandos all’XI sec. d.C. 26 (Fig. 8). Con essa, la chiesa del porto condivide, oltre alle dimensioni, la for-
ma poligonale dei muri esterni delle absidi N e S e una breve absidiola, posta come terminazione orientale 
del coro.

La seconda chiesa di Efestia presenta dunque delle caratteristiche morfologiche riferibili a due tipologie 
costruttive, ampiamente e contemporaneamente diffuse in età mediobizantina.

2.3 III fase: edifici annessi

A S della seconda chiesa, in una terza fase di frequentazione dell’area del porto, viene realizzata una 
struttura quadrangolare, cd. Ambiente 1, ruotata di alcuni gradi a O rispetto alla chiesa stessa, e collegata 
al muro esterno dell’abside meridionale, cui si accedeva da due ingressi a N e a S (Figg. 5 e 6 c). I materiali 
ceramici provenienti da un piccolo sondaggio, praticato nell’angolo SO (vhite vare di origine costanti-
nopolitana), in associazione con un anello in bronzo con castone e pasta vitrea e un Ǿollis di Michele VII 
(1071 e il 1078 d.C.), suggeriscono un inquadramento cronologico della struttura a partire dall’XI sec. 
d.C. La frequentazione dell’area, se non già della chiesa stessa, è documentata dai resti di un focolare o di 
uno scarico (US 39) individuato lungo il limite SO dell’Ambiente 1. La ceramica (�euͦippus vare, vhite 
Ware, Protomaiolica), infatti, e in particolare una moneta di Giovanni III Ducas, imperatore di Nicea tra 
il 1250-1254 d.C., datano l’ultima fase di vita del porto orientale di Efestia nel XIII sec. d.C.

24 Krautheimer 1986, 324. 
25 Ibid. 325-328.

26 Ορλα࡜δος 1954, 129-130.
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3. Conclusioni

Allo stato attuale delle ricerche, Efestia tardoantica e protobizantina è ancora poco conosciuta. Le 
indagini della Scuola condotte fino a oggi hanno riguardato lo scavo di porzioni di abitato di IV/V-VII 
sec. d.C., identificato nell’area centrale dell’istmo, e hanno determinato una conoscenza, seppure limita-
ta, dell’impianto urbanistico e del sistema insediativo (Fig. 1) 27. Le recenti prospezioni geomagnetiche, 
condotte dalla missione dell’Università di Siena, hanno permesso di localizzare un quartiere produttivo 
nell’area del porto orientale, a SE delle terme ellenistiche 28. Sugli edifici di culto e sulla diocesi di Efestia si 
conosce ancora meno. Una fonte menziona Ἀχαޘας Στρατήγιος ܻ φαιστείας 29 tra i vescovi che presero parte 
al primo Concilio di Nicea nel 325 d.C., e un’iscrizione rinvenuta sul Monte Athos, con la prescrizione di 
un’ammenda in caso di violazione di un sepolcro, indica Efestia come sede episcopale 30. Agli inizi del VI 
sec., l’isola di Lemno entra a far parte insieme a Imbro dell’Eparchia dell’Achaia 31 e nel 680 d.C. il vescovo 
di Efestia non viene più menzionato: un ߆πίσκοπος πόλεως ܀ήμνου 32 prende infatti il suo posto, tra il 733 
e il 907 d.C. viene promosso al rango arcivescovile e la diocesi viene spostata a Mitropoli (presso l’odierna 
Livadochori) 33.

Con gli scavi del ’26, sono stati identificati tre edifici ecclesiastici: la basilica di Bounda, a SO dell’istmo 
(Fig. 1, 20), che insisteva sulla necropoli di età classica e inglobava diverse sepolture paleocristiane, il cd. 
edificio a peristilio di età imperiale (Fig. 1, ॴ), riconvertito poi in basilica e di cui si sono perse le tracce, e la 
basilica del porto orientale (Fig. 1, 15).

Le ricerche del 2018 hanno consentito di gettare nuova luce su una porzione della città mai indagata e 
i risultati preliminari documentano una lunga fase di frequentazione che prosegue fino al XIII sec. d.C. 
L’area del porto orientale di Palaiopolis doveva essere particolarmente florida tra V e VI sec. d.C., ed è in 
questo momento che viene costruita una grande basilica a tre navate, ricca di marmi policromi e di ele-
menti architettonici. I contatti commerciali potrebbero aver determinato, come in tutto il mar Egeo, un 
grande fervore edilizio: numerose sono infatti le basiliche che, come a Efestia, sorgono nelle aree portuali 
(Kos, Corinto-Lechaion, Kourion, Paphos e Amatounte-Cipro). Fino al V sec. d.C., le isole del Dode-
caneso erano coinvolte nelle spedizioni annonarie dello Stato: un editto inviato dal prefetto del pretorio 
d’oriente nel 409 d.C. menziona infatti il ruolo delle isole nel commercio del grano egiziano diretto a 
Costantinopoli 34. A Kos sono attestati molti rifacimenti delle strutture marittime, come anche la costru-
zione di magazzini nell’area portuale 35. Allo stesso modo, anche Efestia, poteva essere inserita in una rete 
commerciale, attestata peraltro dalle attività manifatturiere e dalle ceramiche di importazione, provenienti 
dall’Egeo, dall’Asia minore e dal Levante. A una fase di declino 36, in un momento non ancora precisato, 
corrispondono l’abbandono e la dismissione della basilica. In età mediobizantina, la costruzione di una 
piccola chiesa sulle spoglie di quel che rimaneva dell’edificio a tre navate e la circolazione di moneta d’oro 
(solidus di Michele II e Teofilo) testimoniano la prosecuzione delle attività di culto in una fase in cui Efe-
stia fino a oggi veniva considerata già in rovina.

carlodedomenico@gmail.com
hniversità degli Studi di Xisa

Scuola Archeologica Italiana di Atene

27 Sono stati scavati, a N del santuario arcaico dell’istmo, una casa a pe-
ristilio (v. Coluccia 2009, 1168-1201), un isolato con una casa-bot-
tega con impianti produttivi sulla collina dell’istmo (v. Camporea-
le et alii 2008, 187-255), una serie di unità abitative che insistevano 
nell’area delle terme ellenistiche, distrutte da Laurenzi nel 1927 e la 
cd. casa delle colonne, a S delle terme, scavata da Becatti nel 1930 (cfr. 
Messineo 2001, 387-413; Savelli 2001, 392-395).
28 Cerri 2008, 181-186.
29 Geltzer et alii 1898, LXIV, N. 214.
30 Millet 1905, 55-72.

31 Hierocl.Synecd. H 649.1-2.
32 Le Quien 1740, 85.
33 Conze 1860, 119. Per una disamina delle fonti scritte su Efestia 
bizantina, cfr. Fredrich apud IG XII.8, 5. Per un breve quadro storico 
ricostruttivo, si vedano Messineo 2001, 23-24; Ficuciello 2013, 
341-352; da ultimo Savelli c.d.s.
34 �od.Theod. XIII, 5.32; Deligiannakis 2008, 213-215; 218-222.
35 Pellacchia 2015.
36 Polosa 2008, 144.
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